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CANTO: (E’ giunta l’ora)

é giunta l’ora Padre per me

ai miei amici ho detto che 

questa è la vita conoscere Te,

e il Figlio tuo, Cristo Gesù.

Erano tuoi li hai dati a me;

ed ora sanno che torno a Te;

hanno creduto: conservali tu

nel tuo amore, nell’unità.

Tu mi hai mandato ai figli tuoi,

la tua Parola è verità.

E il loro cuore sia pieno di gioia 

la gioia vera viene da te.

Io sono in loro e tu in me:

che sian perfetti nell’unità;

e il mondo creda che tu mi hai mandato,

li hai amati come ami me.

Il celebrante:

Nel nome del Padre…

A stento il nulla

No, credere a Pasqua non è

giusta fede;

troppo bello sei a Pasqua!  

Fede vera

è al Venerdì santo

quando Tu non c’eri lassù!

Quando non una eco

risponde 

al suo alto grido

E a stento il Nulla

dà forma

alla tua assenza.

(D. M. Turoldo, Canti Ultimi)

RICEVIAMO LA CANDELA

Giuda

ASCOLTIAMO LA PAROLA:

Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà».Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’ hai detto».

(Pausa di silenzio)

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse: «Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.

(Pausa di silenzio)

PER RIFLETTERE:

R:
 Ehi, fermati un istante… perché tante lacrime?

Giuda:Lasciami perdere, non seguirmi e vattene finchè sei in tempo…

            Lasciala percorrere solo a me questa  strada…

R: 
E dai! non è il caso di metterla giù così dura… neanche avessi…

Giuda: Sono Giuda la vuoi capire? Sono il traditore!

R:
Giuda? Io non pensavo…

Giuda: Non pensavo, non pensavo… sono tante le cose che nemmeno io 

             pensavo di fare…

R: 
 Hai tradito?

Giuda: Già, ero solo. Tutti avevano un sacco di pregiudizi su di me, tutti mi consideravano un ladro, mi avevano messo in un cantuccio… sì insomma, non mi sentivo più uno di loro.

R:
 Non è un motivo valido…

Giuda: 
Già, ma io non lo sapevo ancora.. pensavo che tutti mi avessero mollato,  ma sono stato io ad abbandonare loro.

R:
 Abbandonare è … tradire.

Giuda: Accecato dai pregiudizi e col desiderio di riscatto, mi sono accorto che   

             avrei potuto diventare importante.

Non vedevo altro che me stesso…Per di più mi sembrava giusto, una volta tanto, fare di testa mia, seguire gli impulsi che avevo dentro.

R:
Ma non c’eri nel Cenacolo? Non hai provato nulla? 

Giuda: Lui… è come se avesse saputo tutto. E non si ribellava! 


Le potevo immaginare le conseguenze delle mie azioni, ma era notte, 
notte fuori e notte dentro di me.

R: 
 E ora che fai? 

Giuda: Torno indietro , lasciami… vattene!

R:
Dio mica ci perdona? Lui ci mostra la sua fedeltà e il suo amore…

Giuda:
Non riesci! Anch’io sono stato  “fedele”: già “fedele” alla sete di potere, ai miei sciocchi desideri, a me stesso…L’ ho tradito.

R: 
Già capisco…

Giuda:
Sei mai stato traditore?

R: 
Beh, non ero con Gesù, non c’ero ancora.

Giuda:
Sì, ma Gesù è in chi ti sta accanto…

PREGHIAMO A CORI ALTERNI: (Salmo 50)

Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;


nella tua grande bontà cancella il mio peccato.


Lavami da tutte le mie colpe,


mondami dal mio peccato.


Riconosco la mia colpa,


il mio peccato mi sta sempre dinanzi.


Contro di te, contro te solo ho peccato,


quello che è male ai tuoi occhi, io l’ ho fatto;


perciò sei giusto quando parli,


retto nel tuo giudizio.


Ecco, nella colpa sono stato generato,


nel peccato mi ha concepito mia madre.


Ma tu vuoi la sincerità del cuore


e nell’intimo m’insegni la sapienza.


Purificami con issopo e sarò mondo;


lavami e sarò più bianco della neve.


Fammi sentire gioia e letizia,


esulteranno le ossa che hai spezzato.


Distogli lo sguardo dai miei peccati,


cancella tutte le mie colpe.


Crea in me, o Dio, un cuore puro,


rinnova in me uno spirito saldo.


Non respingermi dalla tua presenza


e non privarmi del tuo santo spirito.


Rendimi la gioia di essere salvato,


sostieni in me un animo generoso.

PIETRO

CANTO: (NON M’ABBANDONARE)

Rit.
Non m’abbandonare, mio Signore


non mi lasciare 


io confido in Te! (2 v.)

Tu sei un Dio fedele, Dio d’amore,

Tu mi puoi salvare se confido in Te!

Tu conosci il cuore di chi ti ama 

Tu lo puoi salvare se confida in Te!

ASCOLTIAMO LA PAROLA:

E dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Voi tutti vi scandalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge, ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea». E Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzassero di te, io non mi scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte». E Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tutti gli altri discepoli.

(Pausa di silenzio)

Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ed egli negò davanti a tutti: «Non capisco che cosa tu voglia dire». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo giurando: «Non conosco quell’uomo». Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: «Certo anche tu sei di quelli; la tua parlata ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: «Prima che il gallo canti, mi rinnegherai tre volte». E uscito all’aperto, pianse amaramente.

(Pausa di silenzio)

PER RIFLETTERE:

R:
… un altro che piange…

Pietro: 
Stammi lontano! 

R: 
Bhe, che c’è da piangere così… non sei più un bambino…!

Pietro:
Non lo sono,… eppure mi sono comportato peggio di un  bambino! Focoso ed ingenuo prima, falso poi.

R:
“Prima, poi”, spiegati meglio…chi sei, cosa hai fatto di grave?

Pietro:
Sono Simone, per qualcuno Pietro; Gesù mi aveva dato questo nuovo nome. Questa nuova identità… ed io..

R:
Tu cosa?

Pietro: 
E’ capitato tutto così in fretta… il maestro aveva fatto un discorso assurdo, e già lì mi ero arrabbiato. Poi  mi ha lavato i piedi…siamo andati  all’aperto ed io sinceramente non ne potevo più: mi giravano nella testa un sacco di pensieri incomprensibili, ma la stanchezza era troppo forte. Un trambusto mi ha svegliato. Vedevo uomini inferociti su Gesù e Lui… immobile. Sono corso per liberarlo e lui mi ha sgridato. Tutti scappavano, non sapevo cosa fare e confuso mi sono nascosto; poi senza farmi vedere l’ho seguito…

R:
Bhe, che c’è di male? Di che cosa ti preoccupi?

Pietro:
L ’ho seguito e non ho fatto proprio niente.. !


Parlavano di Lui, lo tiravano in giro… ed io? Zitto!

Altro che “pietra”! Buono a nulla sono… preso dal rimorso ho fatto alcune domande e subito qualcuno ha riconosciuto l’accento della voce:

”non lo conosco… non lo conosco” ho detto…

    R:
Non piangere adesso…

Pietro:
Mi ha guardato, sì, mi ha guardato… nel dolore accennava ad un sorriso… al perdono…poi… poi un gallo ha cantato. E qui… qui… non ce  l’ ho più fatta…, sono scappato e ho ripensato agli anni vissuti con Lui.


…Quel giorno della pesca… già lì volevo mollarlo… ma Lui ha vinto…


Con questi piedi ho camminato sul lago; stavo annegando: mi ha salvato.


… Quante volte mi ha detto che non capivo, … sempre mi correggeva…


…”E voi chi dite che io sia ?” Chiese un giorno…” il Cristo!” risposi io.


… Ma adesso… l’ ho rinnegato. 

R:
Che fai ora? Posso fare qualcosa?

Pietro:
No grazie! Tu piuttosto non stare a distanza, non dire di non conoscerlo… sii fedele ma non come me… io sono stato fedele fino a quando tutto andava bene.

Sai cosa non ho fatto? Non ho amato! E quando non ami puoi solo rinnegare… Hai mai rinnegato chi ti è vicino?

PREGHIAMO: 

Vedo nella notte triste, imparo 

so che l’inferno s’apre sulla terra 

su misura di quanto

l'uomo si sottrae, folle,

alla Purezza della tua Passione.

Fa piaga nel tuo cuore

la somma del dolore

che va spargendo sulla terra l'uomo;

il tuo cuore è la sede appassionata

dell'amore non vano.

Cristo, pensoso palpito,

astro incarnato nell'umane tenebre,

fratello che t'immoli

perennemente per riedificare

umanamente l'uomo.

Santo, Santo che soffri,

Maestro e fratello e Dio che ci sai deboli,

Santo, Santo che soffri

per liberare dalla morte i morti

e sorreggere noi infelici vivi,

d'un pianto solo mio non piango più

ecco, ti chiamo, Santo,

Santo, Santo che soffri.

(G. Ungaretti, IL DOLORE)

ACCENDIAMO LA CANDELA

 Pilato

CANTO: (Sete di verità)

È sera e non finisce mai la mia sete di verità;

è l’alba e ricomincia sempre 

la mia sete di verità

eterna come i nostri monti, come i primi fiori,

la cerchi come quando frughi 

gli occhi di chi ami.

Rit.
In fondo a tutto sei tu, Signore,

la mia fonte di verità,


la mia fonte di verità. (2 v.)

Mi son fermato spesso al sole

lungo queste strade;

a tutte le sorgenti umane ho bevuto arsura

e mi chiedevo dentro al cuore: 

io, io chi sono?

e ogni mio respiro cerca questa verità.

ASCOLTIAMO LA PAROLA:

Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore l’interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose «Tu lo dici». E mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante cose attestano contro di te?». Ma Gesù non gli rispose neanche una parola, con grande meraviglia del governatore. Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba. Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: «Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua». Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò: «Chi dei due volete che vi rilasci?». Quelli risposero: «Barabba!». Disse loro Pilato: «Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?». Tutti gli risposero: «Sia crocifisso!».Ed egli aggiunse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora urlarono: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell’acqua, si lavò le mani davanti alla folla: «Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli». Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso.

PER RIFLETTERE:

R:
 Ma che fai? condanni a morte un uomo senza sapere perché?

Pilato:
Io me ne sono lavato le mani di quest’uomo…

R:
 E con ciò?

Pilato:
“Sia crocifisso. Questo è quello che la folla mi ha risposto.

R:
La folla? conosci quella folla…


 C’è folla invidiosa… c’è folla ipocrita, farisea, gelosa,


c’è folla che accusa e odia senza motivo, c’è folla che ti ride alle spalle.

Pilato:
  Già ma che ci posso fare? non ottenevo nulla…

Hanno voluto Barabba libero e Gesù in croce…

R:
 Allora hai avuto paura della folla… ora invece sei tranquillo… Ti sei appunto “lavato le mani” di quell’uomo e della sua storia.

Pilato:
No, non sono tranquillo

R:
Di che cosa ti preoccupi?

Pilato:
 La mia coscienza…

R:
Mica ti sei lavato le mani?

Pilato:
Ho un cuore e una mente sporca… Sapevo che era innocente, che la folla era invidiosa, ma… ho fatto quel che ho fatto… l’ho condannato…

R:
Condannare, tradire, rinnegare, odiare… quante cose…!

Pilato:
Condannare, tradire, rinnegare, odiare… non farai anche tu così con tuo fratello, con il tuo compagno di viaggio…

E’ facile dire poi “me ne lavo le mani”.

Giudicare per poi  a volte odiare… ce ne sono molti che oggi fanno  così, li trovi ovunque e spesso sono coloro che vivono ogni giorno con te, condividono il tuo stesso cammino… e tu ragazzo… ragazzo della folla cosa avresti gridato?


CANTO:

Misericordias Domini

in aeternum cantabo. (2 v.)

Gesù

CANTO: (Ecco l’uomo)

Nella memoria di questa passione,

noi ti chiediamo perdono, Signore,

per ogni volta che abbiamo lasciato 

il tuo fratello morire da solo.

Rit.
Noi ti preghiamo


uomo della Croce,
           Figlio e fratello noi speriamo in te.

Nella memoria di questa tua morte, 

noi ti chiediamo coraggio, Signore,

Per ogni volta che il dono d’amore

ci chiederà di soffrire da soli.

Nella memoria dell’Ultima Cena,

noi spezzeremo di nuovo il tuo pane

ed ogni volta il tuo Corpo donato

sarà la nostra speranza di vita.

Nella memoria di questa passione,

noi ti chiediamo perdono, Signore,

per ogni volta che abbiamo lasciato 

il tuo fratello morire da solo.

ASCOLTIAMO LA PAROLA:

Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei». Rispose Pilato: «Ciò che ho scritto, ho scritto». I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!».Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: « Ho sete ». Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò.

PER RIFLETTERE:

Amare, come il Signore, "fino alla fine". Questa fine che in tanti paesi è il martirio sarà per noi probabilmente più modesta. Ma dobbiamo sapere che la "fine" comincia quando in fase di missione, senza istinto naturale che ci aiuti, senza comprensione spontanea, noi dobbiamo - se è veramente con la carità del Salvatore che amiamo amare di più non ciò che troviamo più "imparentato" con noi o anche con un aspetto del Cristo, ma ciò che è meno amabile e più sprovvisto di bene, più invaso dal male. Questo amore richiede un rovesciamento completo di noi stessi e, se ci lega al Signore, mette in noi come la contraddizione della nostra attitudine ad amare.

                       (Madeleine  Delbrel, La gioia di credere)
(Pausa di silenzio)

La croce non è facoltativa ne per il mondo ne per noi. la Croce accettata e la Croce presa sono la parte maggiore della nostra fatica. Il travaglio della croce è anch’esso uno stato di fatto in noi: “Voi siete crocifissi con il  Cristo”. E’ il nostro travaglio di base: il resto viene dopo. “Chi vuole essere mio discepolo prenda la sua croce” e, soltanto dopo “mi segua”. E’ nel Cristo crocifisso che il mondo è salvato in potenza, ed è ad un mondo sofferente e che resterà sofferente che dobbiamo dare la gioia del Cristo. Salvare il mondo non è dargli la felicità è dargli il senso della sua pena ed una gioia che nessuno può togliergli.

                                                               (Madeleine Delbre, Noi delle strade)

PREGHIAMO INSIEME:

Signore, grazie. 

Se mi fossi accontentato del desiderio di te,

il quale mi portava a cercarti, 

senza saper dove ti avrei potuto trovare,

sarei ancora lungo le strade,

con l’angoscia del mio desiderio insoddisfatto

o con l’illusione di averti trovato.

Ti ho trovato davvero perché tu mi sei venuto incontro

sulle mie strade di peccato: uomo tra gli uomini,

corpo benedetto che io stesso aiutai a spogliare e flagellare:

volto santo, che le mie labbra, come quelle di Giuda, baciarono :

cuore che trafissi…

Nessuna sete mai creò dalle sorgenti, 

ne fece scaturire acqua dalle sabbie

la tua sete, invece, mi ha dissetato,

perché, se tu non venivi sulle mie tracce,

se tu non ti lasciavi crocifiggere da me,

ti avrei forse cercato, ma non ti avrei mai trovato.

           (Don Primo Mazzolari)

DEPONIAMO AI PIEDI DELLA CROCE  LA CANDELA

ASCOLTIAMO: (E ti vengo a cercare, Battiato)

  E ti vengo a cercare

  anche solo per vederti o parlare

  perché ho bisogno della tua presenza 

  per capire meglio la mia essenza.

Questo sentimento popolare

 nasce da meccaniche divine

 un rapimento mistico e sensuale

 mi imprigiona a te.

 Dovrei cambiare l'oggetto dei miei desideri

 non accontentarmi di piccole gioie quotidiane

 fare come un eremita

 che rinuncia a sé.

 E ti vengo a cercare

 con la scusa di doverti parlare

 perché mi piace ciò che pensi e che dici

 perché in te vedo le mie radici.

Questo secolo oramai alla fine

saturo di parassiti senza dignità

mi spinge solo ad essere migliore

con più volontà.

Emanciparmi dall'incubo delle passioni

cercare l'Uno al di sopra del Bene e del Male

essere un'immagine divina

di questa realtà.

E ti vengo a cercare

perché sto bene con te

perché ho bisogno della tua presenza.

Il celebrante:

Signore, Padre buono, nel tuo misterioso piano di salvezza, tu ci hai salvato con la croce di Cristo. E’ lui che l’ ha trasformata da strumento di morte in sorgente di vita. Non sempre però noi l’abbiamo contemplata, accolta e annunciata come Gesù l’ ha vissuta; e la sua croce chiede al mondo e ad ognuno di noi la conversione. Permettici una fede robusta, una reale capacità di approfondimento e di dialogo, una grande misericordia, perché ogni persona possa guardare al proprio futuro con speranza e coraggio. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Il Signore sia con voi

E con il tuo spirito

Per i meriti della passione di Cristo, vi benedica Dio Onnipotente…

CANTO: (Padre mio)

Padre mio, mi abbandono a te,

di me fa quello che ti piace.

Grazie per ciò che fai per me,

spero solamente in te.

Purché si compia il tuo volere

in me e in tutti i miei fratelli,

niente desidero di più

fare quello che vuoi tu.

Rit.
Dammi che ti riconosca, 


dammi che ti possa amare sempre più,



dammi che ti resti accanto, 


dammi d’essere  l’amor.

Nelle tue mani depongo la mia anima,

con tutto l’amore del mio cuore,

mio Dio la dono a te

perché ti amo immensamente.

Sì, ho bisogno di donarmi a te,

senza misura affidarmi alle tue mani,

perché sei il Padre mio,

perché sei il Padre mio.
